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«Le accademie non sono luoghi 
dove si conservano le reliquie 
preziose di un tempo. Le 

accademie sono luoghi vivi, di ricerca, 
di studio, di applicazione. Non 
sono luoghi che guardano al 
passato, ma, mantenendone il 
ricordo e l’insegnamento, 
guardano al futuro». Vale 
anche per l’agricoltura. Anche 

oggi come ieri. Lo dice con forza Sergio 
Mattarella, presidente della Repubblica, 
intervenuto all’inaugurazione del 240° 
anno di attività dell’Accademia di 
Agricoltura di Torino. Innovazione, 
dunque, con forti radici in un passato 
che non va dimenticato ma, anzi, 
ricordato e “usato” come fondamento 
per costruire un futuro migliore. Che per 
l’agricoltura significa riuscire a produrre 
più cibo per tutti, rispettando la dignità 
del lavoro dell’uomo e l’ambiente.  
Richiamo importante in un momento 

in cui anche questo comparto viene 
scosso dalle bizze di un’economia 
accelerata, dai capricci di relazioni 
internazionali esplosive e dagli effetti di 
un cambiamento climatico che pare stia 
capovolgendo lo stesso ambiente nel 
quale proprio l’agricoltura fonda la sua 
produzione. E tenendo anche conto dei 
traguardi della scienza che proprio in 
campo agricolo ha fatto molto ma che, 
come dice Elena Cattaneo – 
farmacologa e senatrice a vita 
intervenuta nella stessa occasione –, 
pare essere spesso preda di «errori 
cognitivi» da parte dell’opinione 
pubblica che ne frena l’applicazione. 
Senza dire delle manifestazioni quasi 
oscurantiste, come gli atti vandalici ai 
campi sperimentali avvenuti ancora 
recentemente. 
Innovazione, dunque, che vede proprio 
l’agricoltura italiana in prima fila. 
Come ha indicato il V Rapporto 

AGRIcoltura100 (promosso da Reale 
Mutua e Confagricoltura e curato da 
Innovation Team, società di MBS 
Consulting Gruppo Cerved). 
«Nonostante le criticità congiunturali, 
l’agricoltura italiana si conferma un 
settore orientato all’innovazione», viene 
spiegato in una nota che sottolinea 
come la gran parte delle imprese abbia 
effettuato investimenti nell’ultimo anno, 
non solo in tecniche e macchinari, ma 
anche in attività trasformative, 
infrastrutture, diversificazione. Due 
esempi: l’agricoltura di precisione 
(adottata dal 21% delle imprese) e 
l’autoproduzione di energia (19%). Con 
un particolare importante: le imprese 
più sostenibili sono le più innovative: 
l’83% di quelle con alto livello di 
sostenibilità generale ha un elevato 
indice di innovazione.  
Innovare, quindi, per produrre meglio. 
Strada difficile e in salita, ma l’unica 

realmente da percorrere per guardare 
avanti. Traguardo, quello della 
“produzione attenta”, al raggiungimento 
del quale anche le accademie possono 
contribuire. «Promuovere a pubblico 
vantaggio la coltivazione dei terreni», 
recita d’altra parte il primo statuto 
dell’Accademia di Torino che precisa: 
«Secondo le regole opportune e 
convenevoli». Indicazione valida 
ancora oggi, che ancora Elena Cattaneo 
dopo 240 anni traduce così: 
«Comprendere che ogni tradizione 
nasce da un’innovazione ci aiuta a 
guardare con fiducia al futuro 
dell’agricoltura: un futuro in cui la 
scienza non sostituisce la terra, ma la 
protegge e la valorizza. Perché tra 
memoria e progresso non c’è una 
contrapposizione ma un dialogo». A 
ben vedere è proprio questa la 
modernità. 
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REPORT ABI

Per il vicedirettore 
dell’Abi Torriero 

i tassi a lungo  
termine risentono 

del clima  
di incertezza  

a livello globale  
Ad aprile il “fisso” 

sfiora il 3,3% 
Il rialzo nonostante 

l’ultimo taglio 
deciso dalla Bce

CINZIA  ARENA 
Milano 

Effetto dazi anche sui mutui con 
i costi che tornano a salire co-
me effetto collaterale del clima 

di incertezza che domina lo scenario 
economico globale. I tassi di interes-
se sui presiti per l’acquisto di una ca-
sa, nonostante l’ultima sforbiciata 
della Bce che il mese scorso ha por-
tato il tasso sui depositi al 2,4%, sono 
in risalita. È un quadro in chiaro-scu-
ro quello tratteggiato dall’Abi (Asso-
ciazione italiana bancaria) nel con-
sueto report mensile, relativo al me-
se di aprile. Negativo per quanto ri-
guarda i mutui ma positivo per una 
prima, timida, inversione di tenden-
za sul fronte del credito. Dopo due 
anni in caduta libera torna a cresce-
re l’ammontare dei prestiti accordati 
alle famiglie, ma non alle imprese, dal 
sistema bancario. Il valore comples-
sivo dei prestiti, si legge nel rapporto, 
ha registrato ad aprile un aumento 
dello 0,3% rispetto allo stesso perio-
do del 2024, in quella che è la prima 
crescita segnalata da marzo 2023. 
Nulla invece la variazione a livello 
congiunturale, rispetto al mese di 
marzo 2025, quando i prestiti alle im-
prese erano diminuiti dell’1,1% e 
quelli alle famiglie erano cresciuti 
dell’1,1%.  
Ad alimentare la crescita è stata la 
domanda delle famiglie «positiva da 
diversi mesi», ha evidenziato il vice 
direttore generale vicario dell’Abi, 
Gianfranco Torriero, mentre resta ne-
gativa quella delle imprese. «Sicura-
mente c’è una dinamica in attenua-
zione ma comunque la domanda di 
finanziamento - ha aggiunto - da par-
te del tessuto produttivo permane 
ancora particolarmente debole». No-
nostante sia sceso dal 3,92% al 3,82% 

il tasso medio sui nuovi prestiti alle 
imprese. 
A questa fiacchezza contribuisce la 
situazione di incertezza del contesto 
geopolitico, alimentata anche dai da-
zi. «Se gli investimenti vengono posti-
cipati per un clima di incertezza com-
plessivo è difficile che ci sia una for-
te crescita di domanda di finanzia-
menti da parte delle imprese» ha det-
to Torriero. Permane dunque il pro-
blema, che «è un problema di policy» 
e «di stimolo agli investimenti». La 
paura dei dazi di fatto sta acuendo 
l’estrema prudenza delle imprese. 
Segnali negativi arrivano sul fronte 
del costo dei mutui, con il tasso me-
dio sui nuovi finanziamenti per l’ac-

quisto di un’abitazione cresciuto al 
3,29%, in aumento di 15 punti base 
rispetto al 3,14% del mese preceden-
te e al livello più alto dall’ottobre del 
2024. Il costo dei mutui risente dell’in-
cremento del tasso Irs ((tasso inter-
bancario di riferimento per i mutui a 
tasso fisso) registrato a marzo, la cui 
crescita è un altro effetto spiacevole 
del clima di grande incertezza a livel-
lo economico. La guerra commercia-
le «con continui annunci e tensioni» 
sui dazi ha avuto impatti sulle «aspet-
tative prospettiche di inflazione e di 
rallentamento dell’economia» ha 
spiegato Torriero. Una spada di Da-
mocle che ha mandato in altalena i 
tassi di mercato che poi si “scarica-

no” sui tassi bancari. L’andamento in 
calo dell’Irs ad aprile lascia però spe-
rare in un “segno meno” nell’anda-
mento dei tassi sui mutui a maggio, ha 
ipotizzato il vice direttore dell’Abi. 
A conti fatti c’è una linea di tendenza 
di diminuzione dei tassi di mercato 
da ottobre 2023, ma quello che foto-
grafano mese dopo mese i report 
dell’Abi è che «se la diminuzione dei 
tassi a breve è una costante, come di-
mostra anche la flessione nei primi 
quindici giorni di maggio del tasso 
Euribor a 3 mesi (dal 2,25% di aprile 
al 2,14%) e dei Bot a 6 mesi (dal 2,08% 
all’1,96%), quella dei tassi a medio e 
lungo termine, come l’Irs a 10 anni 
presenta delle oscillazioni sostanzial-
mente da dicembre 2024, mese ri-
spetto al quale è comunque in cresci-
ta di 30 punti base», ha rilevato anco-
ra il vice direttore generale. 
Per quanto riguarda i nuovi depositi 
a durata prestabilita (cioè certificati 
di deposito e depositi vincolati) il tas-
so praticato ad aprile è stato il 2,37%. 
Si tratta, spiega l’Abi nel suo rappor-
to mensile, di un tasso superiore a 
quello medio dell’area dell’euro 
(2,25%). Rispetto a giugno 2022, (ul-
timo mese prima dei rialzi dei tassi 
Bce) quando il tasso era dello 0,29%, 
l’incremento è stato di 208 punti ba-
se. Il rendimento delle nuove emis-
sioni di obbligazioni bancarie a tasso 
fisso ad aprile 2025 è stato il 3,27%, 
con un incremento di 196 punti base 
rispetto a giugno 2022 quando era 
l’1,31%. Ad aprile 2025 il tasso medio 
sul totale dei depositi (certificati di 
deposito, depositi a risparmio e con-
ti correnti), è stato lo 0,73%. Il tasso sui 
soli depositi in conto corrente, che 
non ha la funzione di investimento, 
era lo 0,35%. 
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La richiesta dei prestiti 
sale dello 0,3%  

trainata dalle famiglie 
Investimenti posticipati 

dalle aziende  
che temono la guerra 

commerciale

IL NUOVO CDA 

Aldo Soldi presidente di Banca Etica 
«In cammino una finanza di pace»

ILARIA SOLAINI 

«Siamo pronti a prose-
guire il cammino con 
sempre più impegno 

per mettere la finanza al servi-
zio di un’economia più attenta 
all’ambiente, alla pace e ai dirit-
ti umani» sono le prime parole 
di Aldo Soldi, il neo eletto presi-
dente di Banca Etica. C’è sem-
pre più bisogno di finanza etica 
poiché essa significa bellezza, di-
gnità e speranza: «In un mondo 
in cui, come diceva papa Fran-
cesco, il sistema economico e so-
ciale dominante ruba i nostri so-
gni, Banca Etica rappresenta un 
presidio di sogni e un baluardo 
di speranza» ha salutato così don 
Mattia Ferrari, cappellano di 
Mediterranea Saving Humans 
l’inizio dei lavori dell’assemblea 
dei soci di Banca Etica. Dei 49mi-
la soci che la compongono in 
7mila hanno hanno partecipato 
online e in presenza a Bologna 
e a Madrid alla votazione per rin-
novare gli organi sociali. Secon-

do la presidente uscente Anna 
Fasano, che ha raggiunto il limi-
te massimo di mandati e nel cor-
so dell’assemblea è stata saluta-
ta da ripetuti applausi e commo-
venti parole di gratitudine, «que-
sto 15% di partecipazione è im-
portante» mostra la vitalità di un 
istituto di credito assolutamen-
te peculiare nato 26 anni fa.  
La lista più votata è stata la Lista 
partecipativa per una Banca Eti-
ca, inclusiva e dialogante che ha 
ricevuto l’87,06% dei voti e che 
si è proposta di guardare al do-
mani nel segno della «continui-
tà» con la governance uscente. 
Mentre la Lista autonoma 
Re:start Banca Etica 2025 ha ri-
cevuto il 12,94% delle preferen-
ze. Tra le persone candidate sin-
gole più votate, che dunque en-
trano in Cda, ci sono Beatriz 
Fernández Olit; Lucia Cagnaz-
zo e Gaetano Giunta. 
Anche il professore Stefano Za-
magni in una lettera ha rivolto  i 
suoi auguri al nuovo Cda eletto, 
sottolineando che «l’esperienza 

di Banca Etica ci indica, a tutto 
tondo, come non sia sufficiente 
assicurare l’efficienza operativa 
(cioè la minimizzazione dei co-
sti di esercizio). Quel che in ag-
giunta si chiede ad una banca è 
l’efficienza allocativa, il cui fine 
è il benessere collettivo». Presen-
te tra gli altri, Adnan Faramand, 
direttore di Acad Finance, real-
tà che fa microfinanza in Pale-
stina sostenuta da Banca Etica 
che ha voluto ringraziare per «il 
vostro boicottare le armi: anche 
questo è un modo per darci la 
speranza di vivere in pace».  
Nei giorni scorsi, la campagna 

elettorale aveva tenuto banco, 
anche con toni sorprendente-
mente accesi: la lista Restart ave-
va messo in discussione gli stes-
si dati sul credito erogato da Ban-
ca Etica, che pure è cresciuto an-
che nel primo trimestre 2025 
con 24 milioni di euro (+1,9% ri-
spetto ai valori di fine 2024). «Da 
quando esiste, Banca Etica ha 
sempre visto crescere il credito, 
in quanto sua attività fondamen-
tale – aveva precisato in un’in-
tervista a Vita, mensile specializ-
zato nel Terzo settore, il già vice-
presidente del board uscente –. 
C’è stata una leggera flessione 

nel 2023 anno in cui i tassi di in-
flazione erano tali da comporta-
re un rallentamento della do-
manda. Ma da noi il rallenta-
mento è stato nell’ordine 
dell’1%, mentre nel sistema ban-
cario è stato nell’ordine del 4%. 
Nel 2024 si è ripreso e nel 2025 
sta andando di nuovo molto be-
ne». Inoltre, una quota stabile 
del 40% dei crediti erogati va a 
favore del Terzo Settore (asso-
ciazioni e cooperative sociali), 
un 35% a favore di società di ca-
pitali (selezionate per i loro im-
patti positivi ed escludendo i 
comparti controversi quali armi 
e fonti fossili) e da un 15% a fa-
vore di imprese cooperative. Era 
poi riemersa anche una vexata 
quaestio sul rapporto con Etica 
SGR che fa parte del Gruppo ed 
è controllata dalla capogruppo 
Banca Etica al 51%. Le altre ban-
che socie di Etica SGR sono Ban-
co BPM (19%), BPER Banca 
(10%), Banca Popolare di Son-
drio (10%), Cassa Centrale Ban-
ca – C.C.I. (10%). Dalla costitu-

zione di Etica SGR almeno tre di 
queste banche, in diversa misu-
ra e in modalità differenti nel 
corso del tempo, hanno finan-
ziato e finanziano la commer-
cializzazione di armi. Nella let-
tera aperta alle due liste candi-
date al CdA di BE, era stato espli-
citato questo nodo critico, sot-
tolineando che i risparmiatori 
scelgono «i fondi gestiti da Etica 
SGR per non finanziare l’espor-
tazione di armi, ma si trovano 
indirettamente a finanziare le 
banche cosiddette “armate” at-
traverso la redistribuzione degli 
utili provenienti dalla gestione 
dei fondi stessi». Una sfida enor-
me e di non facile risoluzione, 
allineata, però, all’auspicio la-
sciato dallo stesso don Mattia 
Ferrari a continuare a cammi-
nare insieme nella «costruzione 
di una pace disarmante e disar-
mata, umile e perseverante - co-
me indicato da papa Leone XIV 
nel suo primo discorso - e a so-
gnare insieme». 
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Ha votato il 15% dei soci  
Gli applausi durante 
l’assemblea per salutare 
la presidente uscente, 
Anna Fasano 
Don Mattia Ferrari: 
«Banca Etica è presidio 
dei nostri sogni  
e baluardo di speranza»Il neo presidente Aldo Soldi

Annullata 
la gara  
su acciaio green 
nell’ex Ilva
Il Consiglio di Stato 
ha confermato 
l’annullamento 
dell’aggiudicazione a 
favore di Paul Wurth 
Italia Spa (società del 
gruppo SMS) 
dell’appalto per la 
realizzazione 
nell’area dell’ex Ilva 
di Taranto di un 
impianto per la 
produzione del 
cosiddetto preridotto, 
una sorta di acciaio 
green, da due milioni 
di tonnellate annue, 
del valore di circa un 
miliardo di euro. 
Confermato 
l’annullamento 
dell’intera procedura 
di appalto avviata da 
Dri D’Italia spa 
(controllata da 
Invitalia). La gara, 
dunque, dovrà essere 
rifatta. I giudici 
amministrativi - 
chiamati a occuparsi 
della vicenda su 
ricorso di Dri D'Italia 
contro Danieli e C. 
Officine Meccaniche 
- hanno così 
confermato 
integralmente la 
decisione assunta 
circa un anno fa dal 
Tribunale 
amministrativo 
regionale di Lecce. 
Nel giudizio si erano 
costituiti anche il 
ministero 
dell'Ambiente, la 
Regione Puglia e la 
stessa Paul Wurth 
Italia. Nel rigettare il 
ricorso proposto da 
Dri D’Italia, il 
Consiglio di Stato ha 
di fatto confermato 
che le disposizioni di 
gara richiedevano 
un’offerta di tipo 
“Epc”, e cioè 
dell’appalto “chiavi in 
mano”, con 
realizzazione di 
un’opera progettata e 
costruita 
dall’appaltatore. 
L’appalto è stato 
invece aggiudicato 
senza la costruzione.

Mutui più cari per la paura dei dazi 
Cresce il credito ma non alle imprese


